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	Stradiotto: «Operazione che puzza un po' a ridosso del referendum»
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Da una parte lo scetticismo dei sindaci dei Comuni dell'hinterland, dall'altra la bocciatura da parte di An. E a Roma un governo che dovrà indicare per decreto, entro un anno, i criteri per istituzione della Città metropolitana, vanificando di fatto e riducendo a livello di esercitazione il progetto autoprodotto dal Comune. Non parte sotto i migliori auspici la proposta presentata martedì dal sindaco Paolo Costa al centro Vega. Ieri, il primo attacco è venuto dal deputato della Margherita, nonché ex sindaco di Martellago, Marco Stradiotto: «L'impressione è che, come capita a livello nazionale, quando ci sono problemi interni, allora ci si butta nella politica estera». Cioè, mentre Ca' Farsetti è alle prese con l'ormai prossimo referendum separatista, si preferisce parlare della "grande Venezia", unita ai Comuni dell'area centrale della Provincia, da Jesolo a Chioggia, passando anche attraverso Mogliano (Treviso) e Codevigo (Padova): «Il timore dei piccoli Comuni è comprensibile: viene tolta l'autonomia e non si intravedono vantaggi. Non è con una conferenza stampa come quella di Costa che si costruisce la città metrolitana: serve il coinvolgimento delle altre amministrazioni locali. Questa operazione puzza un po', perché avviene a ridosso del referendum». Stradiotto riprende così le critiche del sindaco di Cavallino-Treporti, Claudio Orazio, che aveva abbandonato in anticipo l'incontro di martedì recriminando per la mancata condivisione del progetto di riforma del territorio. 

Quello contro Costa diventa un attacco incrociato: An accusa il sindaco di proporre modifiche dello statuto comunale per l'istituzione delle municipalità, «affidando le stesse competenze che altri Comuni delegano alle circoscrizioni», come ha detto il capogruppo Raffaele Speranzon, prima di partecipare alla riunione per l'illustrazione della proposta della giunta sulla nuova divisione amministrativa. An è per la separazione di Mestre da Venezia ma condivide pure l'idea - sia pure di «difficile realizzazione» - della città metropolitana: «Certo è che Costa dovrebbe aspettare i decreti attuativi. La febbre che sale testimonia invece solo il terrore per l'esito del referendum». Per il capogruppo nel quartiere 1, Teodoro De Stefano, «essere più avanti rispetto alle norme non serve a nulla e quella di Costa sulla Città metropolitana è solo propaganda in vista del referendum, che si è trasformato in un voto pro o contro di lui e della giunta». Secondo Pietro Bortoluzzi, capogruppo nel quartiere 2, finora «non c'è stata alcuna volontà di modificare il decentramento: altro che municipalità, basta mettere le circoscrizioni in grado di funzionare». 

Intanto, a Ca' Farsetti, il centrosinistra ha intenzione di varare la riforma dello statuto prima della pausa estiva. 
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